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Il procuratore aggiunto di Milano spiega l’allarme di Borrelli. La Tav è l’Enimont del terzo millennio

D’Ambrosio: «Corruzione? Attenzione
ai grandi burocrati che si sono riciclati»
«Vedrete, se il Pool si toglie di mezzo gli appalti si sbloccheranno»

L’inchiesta milanese sulle tangenti

Dietro gli affari
dell’Alta velocità
un nuovo mistero:
chi controlla la Tav?

MILANO. Èunbilancioinrossoquel-
lo che si trovano per le mani i magi-
strati milanesi. Dopo sei anni di asse-
dio alla cittadella di Tangentopoli, il
procuratore Borrelli deve dolorosa-
mente constatare che il virus della
corruzionedilaganegliapparatidella
pubblica amministrazione. Si riferi-
sce agli appalti per le opere pubbli-
che, alle forniture militari, al servizio
sanitario nazionale e chi più ne ha
piùnemetta.

MaaMilanocorruzionesipronun-
cia«TavSpa»,.SignificaAltavelocità,
appalti e fiumi di inchieste per svela-
re i meccanismi di questa perfetta
macchina per le tangenti creata, iro-
nia della sorte, proprio negli anni in
cui loro, impegnatisualtrifronti,cer-
cavano di debellare quel virus della
mazzetta,cheancoraoggicontinuaa
scatenare la sua febbre endemica. Al
quartopianodelpalazzacciomilane-
se, l’Alta velocità è considerata l’Eni-
mont del terzo millennio, la nuova
gigantescatortadestinataagliappeti-
ti di imprenditori e boiardi di Stato,
nell’ottimistica ipotesichealmenola
committenza politica abbia definiti-
vamente rinunciato alla sua quota. Il
procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio, che coordina i nuovi fi-
lonidi inchiesta, si faunadomandae
sidaanchelarisposta:«Perchèdacin-
queannituttigliappaltisonoblocca-
ti? Perchè sperano che ci togliamo di
torno per poter ricominciare a fare il
belloeilcattivotempo».

Dunque, come dice Borrelli, il
virusdellacorruzioneèsempre in
agguatoeattivamenteoperante?

I meccanismi sono cambiati, ma
la corruzione è un male endemico,
che noi abbiamo colpito, ma non
distrutto. Certamente è più facile
corrompere se alle spalle c’è la pro-
tezionedel sistemadeipartitipoliti-
ci. Essendo venuto meno questo si-
stema, che mi auguro che con Tan-
gentopoli sia scomparso, resta co-
munque un residuo, che è la corru-
zione della pubblica amministra-
zione e forse non solo di quella. Og-
gi, se anche non c’è più la segnala-
zione del politico, chi amministra
gli appalti ha comunque la possibi-
litàdigiostrare,equisiannidailger-
me della corruzione. Questo emer-
ge anche da inchieste già note, co-
me quelle sulla sanità o sulle forni-
turemilitari.

Possiamo dire che i nuovi cor-
rotti sono i boiardi di Stato, tanto
per fare un esempio, i personaggi
come Lorenzo Necci, per il quale
avete appena chiesto il rinvio a
giudizio?

I nuovi corrotti sono certamente
anche i sopravvissuti di Tangento-
poli, i grandiburocrati chesonotra-
ghettati dalla prima alla seconda
Repubblica, portandosi appresso la
stessa cultura dell’illegalità. L’alta
burocrazia è stata di norma nomi-
nata, non con criteri di merito, ma
valutando la disponibilità dei fun-
zionariversoilpoterepolitico.Biso-
gna capire una cosa: molte verità
non sono emerse e dunque c’è sem-
pre il pericolo chechi ha commesso
reati di corruzione, per i quali non è
stato perseguito, sia ricattabile. Se
un funzionario in passato ha avuto
un ruolo organico nel sistema cor-
ruttivo, potrà trovare sempre chi lo
ricatta,costringendoloamantenere
lostessoruolo.

In sostanza, mancano ancora

glianticorpi?
Un passo avanti si è fatto, ma

mancano controlli diffusi che im-
pediscano il riattivarsi di meccani-
smi di corruzione. La legge Merloni
prevedeva un’autority che doveva
verificare la correttezza di tutti gli
appaltipubblici,manonsièmaifat-
ta. Si era fatta una commissione per
laprevenzionedellacorruzione,ma
al suo lavoro non fu dato alcun se-
guito.Èvenutamenoanchelanatu-
raleprevenzionepenale,postochei
processi arrivano a conclusione do-
po anni e la pena quasi mai viene
eseguita.Ecomunque lacorruzione
viene ancora oggi considerata un
reato non grave, per il quale è previ-
sta una pena massima di 5 anni. Un
ladrodipollirischiaildoppio.

Qual è la differen-
za, tra la vecchia e la
nuovacorruzione?

Le inchieste giudi-
ziarie sono state un’e-
splosione che ha coin-
volto tutto e tutti, ma
per avere un sistema
oliatocomequello che
funzionava in passato,
che controllava appal-
ti e pubbliche fornitu-
re, bisogna avere da
parte del potere politi-
coilcontrollodellabu-
rocrazia e delle Spa,

che gestiscono pubblico denaro. Se
la politica si basa su meccanismi
clientelari, necessita di grossi appa-
rati, che non si possono certo man-
tenere con le sole somme stanziate
per il finanziamento pubblico dei
partiti. E allora bisogna ricorrere,
come si è fatto, al finanziamento il-
lecito, attraverso i pubblici appalti.
E se questi appalti devono essere as-
segnati alle imprese “amiche” che
hanno versato tangenti, occorre
avere il pieno controllo di chi li ge-
stisce. Insomma, se si vuole effetti-
vamente prevenire la corruzione,
occorre un controllo istituzionale
preventivo sugli appalti pubblici.
Ma per questo basterebbe rispettare
ledirettiveeuropee.

E per quanto riguarda la Tav
spa, ad esempio, que-
ste direttive furono
rispettate?

No, si fece una corsa
col tempo, per evitare
quella normativa e si
fece ricorso ad uno dei
sistemi più sicuri per
aggiudicare i lavorialle
imprese “amiche”,
quello della concessio-
neche consente di elu-
dere lanormativasugli
appaltipubblici.

S. R.

Molte verità
non sono
emerse e c’è
chi oggi
è ricattato
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È una grande «T» su rotaia, che in
un futuro remoto, dovrebbe attra-
versare l’Italia daTorino aVenezia
e da Milano a Napoli alla velocità
supersonica di 300 chilometri al-
l’ora. Nel ‘91, quando Lorenzo
Necci tenne a battesimo il piano
per l’Alta velocità, si preventivò
una spesa di 20 mila miliardi, ma
già adesso i costi previsti sono rad-
doppiati e a cantieri chiusi, secon-
do stime al ribasso, la fantomatica
rete ferroviaria del Duemila sarà
costata più di 100 mila miliardi.
Eppure, inItalia, lamitica«Altave-
locità» costa in media 26 miliardi
al chilometro, mentre in Spagna,
per realizzare la tratta Madrid - Si-
viglia, una joint venture franco-
spagnola si èaccontentata di9 mi-
liardi e mezzo al chilometro, due
terziinmeno.

Perché queste vistose differenze
di prezzo? Qualcuno ha fatto la
cresta? I magistrati milanesi, sono
convinti che l’Alta velocità sia la
nuova fabbrica di mazzette dei so-
pravvissutidiTangentopoli,l’affa-
re Enimont del terzo millennio.
Questa ipotesi, per una singolare
coincidenza,ècontenutaanchein
un librochestaandandoarubatra
le toghedelpool, che loconsidera-
no una specie di testo sacro: «La
storia del futuro di Tangentopoli»
scritto da Ivan Cicconi, edizioni
Dei. Qual è la tesi di fondo di que-
sto libro? Uno, che la Tav spa non
sia una società prevalentemente a
capitale privato, ma sia di fatto
un’azienda pubblica, checome ta-
le, avrebbe dovuto assegnare i la-
vori alle varie impresecon regolari
gare d’appalto. Due, che il proget-
todell’altavelocitàsiastatoappro-
vato in frettae furia allavigiliadel-
l’entrata invigoredellenormeCee
sugli appalti, proprio perevitare lo
svantaggioso confronto coi tarif-
fari europei, che avrebbero evi-
denziato l’anomalia dei sovrap-
prezzi imposti dalle imprese italia-

ne.
E vediamo cosa è successo. L’Al-

ta velocità come si è visto, costa
fior di miliardi, ma è stata spaccia-
ta come l’affare del secolo perché i
soldi, al 60 per cento, avrebbero
dovuto metterli i privati. Balle,
spiegaCicconi.Ilcapitale,al45per
cento è delle Ferrovie dello Stato,
al 5,5 per cento della Banca delle
Comunicazioni, e dunque di nuo-
vo delle Ferrovie. Ma travestita da
impresa privata, la Tav ha potuto
eludere le gare d’appalto e distri-
buire i lavori tra le imprese «ami-
che», le stesse che sono entrate e
uscite da Tangentopoli e che han-
no potuto fare il bello e il cattivo
temposuiprezzi.

Non solo: inizialmente venne
sottoscritto un capitale di 100 mi-
liardi (poi portato a 300), mante-
nendolestessequote:40percento
le Ferrovie e 60 per cento i privati,
ovvero un cartello di cinque ban-
cheitaliane,partnerdell’operazio-
ne. E sono queste stesse banche
che si impegnano a rastrellare i ca-
pitali necessari alla costruzione
della grande opera. Dunque, i par-
tner privati finanziano se stessi,
senza mettere a rischio una lira. I
contratti prevedono infatti che sia
loStatoapagaregli interessi finoal
completamentodei lavoriechesia
anche il garante dei prestiti. C’è di
più. Finora i capitali stanziati sono
6 mila miliardi e malgrado la per-
versa architettura della Tav, i pri-
vati non hanno messo neppure
quel 60 per cento di loro compe-
tenza.Questacifraèstatastanziata
solodalleFF.SS.ovverodaPantalo-
ne. Iltutto,pernonaverrealizzato,
insetteanni,neppurel’1percento
deilavori.

L’Altavelocitàèpassataalvaglio
di sei governi, ha superato l’esame
dell’anti-trust e del Consiglio di
Stato.

Tutti hanno ratificato la sua na-
turadisocietàprivata,maadessola

magistratura milane-
se potrebbe scoprire
che qualcuno ha inta-
scato quattrini per
non vedere che si trat-
tavadiunafinzione.

C’eraancheunaltro
scogliodasuperare:bi-
sognava evitare a tutti
i costi il rischio di gare
internazionali, che
avrebberoevidenziato
quell’inspiegabile
maggiorazione dei
prezzi per cui, la stessa
opera, in Italia costa il
triplo che in Spagna.
Ed ecco che i treni su-
pervelociviaggianosu
una corsia preferen-
ziale anche nel consi-
glio dei ministri e il 29
dicembre del 1992, al-
la vigilia dell’entrata

in vigoredellenormeCeesugli ap-
palti, il governo delibera in tutta
fretta il decollo del progetto per
l’altavelocità.

Grazie a questa tempestività, il
pianoèappovatoprimachelanor-
mativa europea possa porgli dei
vincoli e alla fine il grande treno
cheportainEuroparestatuttoma-
deinItaly.

Susanna Ripamonti

Ci sono passi
avanti,
ma mancano
diffusi
controlli

La settimana prossima l’incontro per decidere la richiesta di dimissioni su cui preme Berlusconi

Flick nel mirino del Polo
Rebuffa: riforme? Nessun accordo. Ma Violante: giustizia, intesa vicina
ROMA. Il Polo sta pensando di chie-
dere le dimissioni del ministro Gio-
vanniMariaFlick.Omegliovorrebbe
farlo Forza Italia, mentre An preferi-
rebbe un atteggiamento più cauto. Il
viaggiodiFlickinSvizzeraperlaroga-
toria sul conto Polifemo per l’inchie-
staAll Iberian-chevedeimplicatodi-
rettamente Silvio Berlusconi - è stato
interpretato comeunapaleseapertu-
ra di ostilità della maggioranza verso
illeaderdelPolo.

«Da mesi Berlusconi è eccessiva-
mente preoccupato per la vicenda
giudiziaria e questo squilibra tutto
sulle riformeesul resto»,èladiagnosi
di un forzista vicino al cavaliere. Ma
oggièpiùdiunapreoccupazione.En-
tro Pasqua dovrebbe esserci la sen-
tenzasulprimoprocedimentointen-
tatogli a proposito dell’accusa di cor-
ruzione della Guardia di finanza. Se-

guirà quella sullavicendaAll Iberian.
Inquestiultimigiornisisonoaggiun-
ti ai tanti guai giudiziari italiani an-
che quelli spagnoli, perpresuntevio-
lazioni della legge antitrust di quel
paese per Telecinco, la tv controllata
attraversoMediaset. InsommaBerlu-
sconi sta vivendo la sindrome da ac-
cerchiamento. Così venerdì, dopo
che Borrelli, con altri procuratori, è
stato ricevuto con onori e plauso al
Senato il forzista Marcello Pera ha di-
chiarato: «Il tempo della pazienza è
scaduto», con riferimento alle rifor-
me. «Ha ragione Pera», commenta
DonatoBruno,responsabilegiustizia
diFi.«Unministrocheprendel’aereo
per sollecitare solo una rogatoria si-
gnifica che si vuole colpire a senso
unico. Se fosse stato un ministro del
Polo si sarebbero già chieste le sue di-
missioni.Edatoche le riformeinPar-

lamento si devono fare anche con
l’ausilio del governo con la cecità di
questoministrononsiva lontano.Se
c’è un appiattimento così servile al
pool non so quale beneficio ne possa
venireallademocrazia».

SuquestoBerlusconihailsostegno
di An. Alfredo Mantovano, dell’ese-
cutivo e oggi uno dei consiglieri più
fidati di Fini, sottolinea l’anomalia
del comportamento del ministro:
«Per ora non c’è nulla di concreto,
non c’è una richiesta di dimissioni di
Flick, ma vedremo la settimana pros-
sima, ne parleremo tutti insieme».
Ma già ieri se ne è discusso ad Arcore,
dove Berlusconi ha convocato i suoi
consiglieripiùfidati.

Se ancora non è stato deciso il da
farsi su Flick, c’è invece la convinzio-
ne che un ulteriore vulnus sull’iter
delle riforme si è creato, anche se

Adolfo Urso, portavoce di An, conci-
liante, giudica le chiusure di Forza
Italia un modo per preparare la pace.
Invece insiste Giorgio Rebuffa, vice-
presidente dei deputati di Forza Ita-
lia: «il tempo è scaduto». E aggiunge:
«Noi prendiamo le distanze dal testo
di riforma che non ci convince, non
vedo più la possibilità di accordo.
D’Alema avrebbe dovuto assumere
in prima persona l’impegno a fare ri-
forme coraggiose, invece ha voluto
riformenominalistiche,pensandodi
incastrare Berlusconi sulla giustizia.
Ma tutti i nodi stanno venendo al
pettine». An tenta di smorzare i toni
dellapolemica.MarioLandolfi:«Spe-
ro che le riforme non si blocchino,
che con lentezza si vada comunque
avanti». E Mantovano rilancia la pal-
laaD’Alema:«SoloilPdspuòfarcica-
pire quale atteggiamento ha la mag-

gioranza verso chi ha
utilizzato strumenti
impropri per far saltare
le riforme. Salvi prima
ha preannunciato
un’azione penale per
calunnia contro il pm
Colombo e ieri (vener-
dì, ndr) ha detto che
metaforicamente la ri-
tira. Prima haaccusatoFlickdisuddi-
tanzaalPooleoraplaudealministro.
Noicichiediamo:ècambiatoqualco-
sa?». Insomma, D’Alema dacciunse-
gnale.

Risponde Violante, a distanza: «Se
noncisarannoaltrierroridapartedei
magistrati, come recentemente, si
potrà arrivare a una soluzione positi-
vainmateriadigiustizia».

Rosanna Lampugnani

Il presidente dell’Antimafia: niente illusioni, l’obiettivo della mafia è sempre il potere

«I boss cercheranno anche l’Ulivo»
Del Turco annuncia che la commissione promuove un’ indagine sugli appalti per smascherare gli affari delle cosche.

«Serve una lettura propulsiva
della lotta di Liberazione»

MILANO. La mafia cerca sempre il
potere»,quindinonbisognailludersi
che non tenterà più di avere contatti
con la politica perché ora c’è l’Ulivo.
Lo afferma Ottaviano DelTurco,pre-
sidente della commissione Antima-
fia, intervenendo al convegno sulla
criminalità promosso a Milano dalla
rivista “Omicron”. «Chi crede che il
pericolo non esista - osserva Del Tur-
co - lo fa perché ha unaculturamani-
chea inaccettabile. Sidevesapereche
lamafiacercheràsemprediavererap-
porti anche con l’Ulivo, perché la
mafia ha bisogno di rapporti con il
potere». Il presidente della Commis-
sione Antimafia parla poi del caso
Messina, ricordando la vicenda del-
l’ex sottosegretario all’Interno Ange-
lo Giorgianni: «AProdiabbiamo det-

to che c’era un problema di fiducia.
Non abbiamo parlato di reati penali
perché per quelli ci saremmo rivolti
altrove. Ecco, l’Antimafia ai tempi
dell’Ulivo non deve fare sconti a nes-
suno».

Come si ricorderà, fu il presidente
del Consiglio, oltre al capo di Rinno-
vamento italiano, Dini, a invitare
Giorgiannialledimissioninonappe-
na fu inviata la documentazione del-
la commissione Antimafia. E un
provvedimento di revoca dell’incari-
co del sottosegretario fu varato all’u-
nanimità dal Consiglio dei ministri,
in seguito alle resistenze opposte da
Giorgianni.

Nel corso del convegno milanese
DelTurcotornapoiaparlaredellecri-
tiche all’epoca della sua elezione a

presidente dell’Antimafia, afferman-
do che i giornali nei suoi confronti
sonostati «fetenti». «C’era - ricorda il
presidente dell’Antimafia - chi soste-
neva che la mia elezione doveva ser-
vire ad evitare ogni indagine sui rap-
porti tra appalti e politica». Poi, una
polemica con “L’Unità”. «Quando
abbiamo sollevato il caso Messina -
diceDelTurco- ilgiornalechenonne
ha parlato è stata “L’Unita” cioè quel
giornalechemaggiormentemiaveva
attaccato quando fui nominato».
(”L’Unità” dette notizia già l’undici
dimarzo,alparideglialtriquotidiani
- a pagina undici - della documenta-
zioneinviatadall’Antimafiaalgover-
nosulcasoGiorgianni).

Parlando dei temi al centro del la-
voro dell’Antimafia, nel corso dell’

iniziativa milanese, Del Turco, sotto-
linea che «in Italia esiste «la questio-
ne settentrionale» legata alla crimi-
nalità organizzata: «Voglio ricordare
che già da tempo abbiamo costituito
un comitato che si occupa solo di
quelle Regioni dove la presenza della
mafianonèconsueta.Abbiamodeci-
so di riservare una particolare atten-
zioneaLombardia,PiemonteeVene-
to. Milano, di questo sistema di “an-
tenne” per monitorare il fenomeno,
è un punto fondamentale». Del Tur-
co ribadisce il suo parere negativo al-
l’istituzione in Italia di molte case da
gioco esottolineacomeperbattere la
criminalitàsianecessarioavviareuna
concreta lotta al riciclaggio. Intervi-
stato dall’on. Dalla Chiesa (Verdi) e
dal giornalista Gianni Barbacetto,

DelTurcomette inguardiadalledefi-
nizioni giornalistiche sull’esistenza
delle mafie albanesi, slave e russe:
«Attenzione - ammonisce - a dire che
tutto è mafia. Siamo di fronte a feno-
meni pericolosi ma che sono diversi.
Sono fenomeni che dobbiamo com-
battere perché forniscono manodo-
pera alle nostre mafie e in futuro po-
trebbero radicarsi sul territorio». Il
presidente del’Antimafia annuncia,
infine, che la commissione intende
avviare un’indagine su tutto il terri-
torio nazionale per monitorare tutto
il sistema degli appalti: «È importan-
te dare questa risposta, subito dopo
l’audizione al Senato dei procuratori
della Repubblica che mettono in
guardia sul pericolo che la criminali-
tàgestiscagliappaltipubblici».

Nel suo intervento al Consiglio regionale toscano, riunito ieri in
seduta straordinaria, il presidente della Camera Luciano
Violante ha risposto alle critiche di due consiglieri (Nino Frosini,
prc, e Orietta Lunghi, ex prc e fondatrice del gruppo
Confederazione dei comunisti e delle comuniste) che avevano
contestato la sua lettura della Resistenza. «Aderisco - ha
ribadito Violante - a una lettura propulsiva della Resistenza e
della lotta di Liberazione dal nazifascismo». Ed ha spiegato: «Ci
sono tre letture della Resistenza. Una, nobilmente conservativa
che però non sposta nulla e che mi pare quella cui hanno
aderito gli interventi dei consiglieri comunisti. Una lettura
revisionista che tende a privare la lotta di Liberazione del suo
valore fondante della democrazia italiana, che io respingo
nettamente. La terza lettura è propulsiva e serve a fare in modo
che questo valore sia un valore di tutto il Paese, il valore della
Liberazione, anche di coloro che sono gli eredi di chi fu
sconfitto dalla lotta di Liberazione. Io credo che più italiani
condivideranno questo valore, più la democrazia sarà forte».


